
Salari e produttività

Quel Patto del '93
che solo i sindacati
hanno rispettato

ALDO CARRA

D
opo l'attacco al reddi-
to di cittadinanza si
è aperta la seconda

fase. Le imprese non sono
in grado, se vogliono stare
sul mercato, di offrire lavo-
ri di qualità e meglio remu-
nerati perché la nostra eco-
nomia risente di un basso
livello di produttività.

—segue apagina 15—

Quel Patto del lavoro de11993
che solo il sindacato ha rispettato

—segue dalla prima—

NE Insomma sempre colpa di
chi lavora, si potrebbe dire.
Non è così, però. Questa volta
l'argomento ha una sua solidi-
tà e va fatto lo sforzo di appro-
fondirlo. Perché è vero che la
produttività nel nostro paese
è bassa, che questo spiega i tas-
si di crescita bassi di un ven-
tennio della nostra economia,
ed è anche chiaro che questo
handicap rende più difficile la
crescita delle retribuzioni dei
lavoratori. Quindi giusto non
negare il problema ed affron-
tarlo con rigore.

Senza addentrarci in un ap-
profondimento teorico sulla
produttività dei fattori, lavoro
e capitale, e sulla produttività
totale che discende dalla loro
combinazione, è necessario,
però, che il confronto venga ri-
portato su pochi ed elementa-
ri fattori che lo rendano possi-
bile ed utile. Semplificando
molto, i principali fattori che
spiegano la bassa produttività
in Italia si possono riassumere
intorno a tre questioni.
1) La struttura dimensiona-
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le delle imprese italiane è ca-
ratterizzata da imprese più
medio piccole che medio gran-
di. Ed è dimostrato che se con-
frontiamo grandi imprese ita-
liane con grandi imprese stra-
niere siamo ben competitivi e
spesso tra i migliori. Quindi la
più bassa produttività è in
gran parte dovuta al fatto che
abbiamo poche imprese gran-
di e molte piccole con scarsa
disponibilità - per poca ricerca
e pochi investimenti - a fare ri-
cerca e produrre innovazione.
2) Un secondo fattore è do-

vuto alla struttura settoriale
della nostra economia. Poche
imprese nei settori industriali
e dei servizi avanzati dove ci
sono i più elevati livelli di pro-
duttività dei fattori e molte
nei campi dell'agricoltura, del
commercio, dei servizi diffusi,
dove, in Italia come altrove, la
produttività è oggettivamente
più bassa.
3) Se a questi fattori aggiun-

giamo la distribuzione territo-
riale della produzione che ve-
de molta concentrazione nel
centro nord e solo pochi esem-
pi diffusi nel resto del paese ab-
biamo una terza spiegazione.
Perché è chiaro a tutti che nel-

le aree a forte intensità indu-
striale esiste un fattore "am-
bientale" fatto di cultura indu-
striale, sia degli imprenditori
che della forza lavoro, e di in-
frastrutture che favoriscono
diffusione di conoscenze,
scambi, qualità ed efficienza
della logistica che di per sé
hanno un effetto moltiplicato-
re dei tassi di produttività.

Quindi, per fermarci per il
momento qui, il problema del-
la bassa produttività esiste ma
andrebbe affrontato prenden-
do il toro per le corna ed af-
frontando i problemi elencati.
E su questo livello alto della di-
scussione che si dovrebbe svi-
luppare un confronto anche
tra le principali rappresentan-
ze del lavoro e delle imprese.

Senza trucchi e senza ingan-
ni. A cominciare da patti so-
ciali o comunque li si voglia
chiamare che dietro belle pa-
role nascondono visioni mio-
pi come quella di concordare
un sostanziale blocco dei sala-
ri per bloccare la spinta cre-
scente ad un loro aumento.
Su questo terreno abbiamo
già dato e sarebbe ora di pren-
dere atto, tutti, di errori e li-

miti già scontati.
Mi riferisco agli accordi fa-

mosi del luglio 1993 sulla co-
siddetta politica dei redditi:
contenimento dei salari per
frenare l'inflazione a due cifre
e aggancio alla produttività
che avrebbe, quindi, dovuto fa-
re un balzo in avanti. Ma nien-
te è stato fatto per affrontare i
tre problemi citati all'inizio, la
produttività è rimasta al palo
ed i salari pure. E dopo trenta
anni c'è chi ripropone le stesse
ricette?
Quando si capirà che i sala-

ri non sono solo in reddito
per chi lavora, ma hanno una
funziona di leva nell'econo-
mia di un paese? Che solo se
sono spinte da salari decenti
le imprese sono sollecitate ad
investire, innovare, fare la lo-
ro parte nell'aumento della
produttività? Perché salari
bassi e lavoro precario vanno
a braccetto con la bassa pro-
duttività.

Sarebbe ora di prenderne
atto, e di parlare di un nuovo
patto per il futuro. Certo se si
riconosce che quello del 1993
è stato illusorio perché il sin-
dacato lo ha rispettato, ma la
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classe imprenditoriale preva-
lente è rimasta miope ed egoi-
stica, se ne potrebbe pure ripar-
lare. Ma, lo abbiamo scritto su
queste pagine, con una classe
imprenditoriale che bussa sem-

pre a cassa, proponendo solo
nuovo deficit a proprio favore
è molto difficile progettare e
concordare un futuro

Meglio allora, oggi, che sin-
dacato e quel che resta a sini-

Fernand Leger Costruttori
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Il sindacato e quel che
resta a sinistra partano
dal lavoro precario.
E' difficile  rappresentarlo,
organizzarlo, farne la leva
per un rilancio,
ma è la via maestra

stra partano da un altro pun-
to di vista. Ormai viviamo in
un mondo di lavoro precario.
E' difficile rappresentarlo, or-
ganizzarlo, farlo diventare la
leva per un rilancio. Ma ci so-

no momenti della storia in
cui bisogna proprio ripartire
dagli ultimi. Sono tanti e sa-
ranno di più e senza di essi ci
sono solo rischi di avventure.
E' ora di farlo.
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il manifesto

nSaIario minimo, Europa alla svolga
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